Durante i primi anni dell’indipendenza (1991), l’Uzbekistan ha continuato ad operare con un sistema monetario e finanziario ereditato dalla dissoluzione dell’ex URSS, con una regolamentazione dell’attività creditizia e finanziaria complessivamente regolata dalla Banca Centrale Russa. 
L’Uzbekistan introdusse inizialmente il “sum-coupon”, ancorato alla parità del rublo e successivamente, a metà del 1994, la propria moneta nazionale, il Sum, rendendo autonoma la Banca Centrale (CBU) che nel 1995 emise i suoi primi certificati di deposito. 
In quegli anni la politica monetaria espansionistica del Paese causò una fortissima spirale inflazionistica, comune a tutte le Repubbliche dell’ex URSS, che si arrestò negli anni ‘96 e ’97 a seguito una politica monetaria più restrittiva che portò ad una certa stabilizzazione del tasso di cambio ufficiale del Sum. 
A seguito della crisi economica della Russia del 1998, anche per una maggiore propensione agli scambi internazionali (l’Uzbekistan già esportava già nell’ex Unione Sovietica il suo cotone e oro destinato ai Paesi occidentali), e’ apparso nuovamente il mercato parallelo del Sum nei confronti delle valute forti che tuttora rende complicata una reale valutazione ufficiale del Sum a causa del forte deprezzamento nel mercato parallelo. 
Alla fine del 2003, un provvedimento Presidenziale, rese la moneta nazionale convertibile per le sole operazioni correnti internazionali, lasciando incomprensibilmente fuori dal provvedimento quelle di capitali e le operazioni connesse a prestiti e debiti e ai diritti di garanzia. 
Da quel momento si registra un ovvio miglioramento delle transazioni tra l’Uzbekistan ed il resto del Mondo ma sorgono complicazioni, tuttora presenti, a causa dei forti ritardi nella convertibilità dei profitti delle aziende stranire dal Sum alla divisa straniera da parte della CBU e di conseguenza delle grosse difficoltà nel rimpatrio dei profitti. 
Nel 2009, entrano in vigore disposizioni più severe per l’impiego della valuta straniera ottenuta a seguito della conversione del Sum che addossa agli importatori Uzbeki significativi costi. Negli anni successivi, il sistema parallelo dei cambi, attualmente in vigore anche s ovviamente illegale principalmente con il Dollaro USA e con l’Euro, viene incentivato a favore di “certi” importatori locali che acquistano merci e beni al tasso di cambio ufficiale per poi rivederli sul mercato locale con un profitto superiore al 30%. 
Il FMI, in quegli anni, e’ più volte intervenuto a sostegno delle necessità per l’Uzbekistan di prendere in considerare un apprezzamento nominale della propria valuta per tenere sotto controllo l’inflazione ma la politica di Tashkent e’ stata sempre indirizzata al deprezzamento del Sum per rendere la produzione nazionale più competitiva sui mercati internazionali. 
Un atteggiamento che probabilmente risponde alla sempre attualissima logica uzbeka di dirigere la vita economica e commerciale del Paese in conformità agli obiettivi strategici nazionali anziché di ascoltare le sollecitazioni e le opportunità del mercato. 
Più recentemente, all’inizio del 2013, e’stata introdotta una nuova stretta monetaria sull’acquisto di valuta estera che ha di fatto portato la quotazione del mercato parallelo del dollaro USA - nel solo mese di febbraio u.s. - da 2.300 a 3.000 Sum per  1 Dollaro, il 30% in meno rispetto al tasso di cambio ufficiale. 
Le recenti misure introdotte hanno imposto severe misure ai cittadini Uzbeki per quanto concerne l’acquisto di valuta estera “cash” (per un massimo di 2.000 Dollari USA per quadrimestre), che da quel momento in poi potrà essere soltanto acquistata attraverso l’utilizzo di carte di credito internazionali allo scopo, hanno dichiarato le autorita’ monetarie locali, di sostenere il ruolo il Sum nell’economia del Paese. 
Il trasferimento di valuta estera non in contanti, viene invece assicurata attraverso il sistema internazionale “swift” al quale tutte le banche commerciali Uzbeke sono collegate. Il cambio oggi con il Dollaro USA e’ determinato sulla base del Interbank Trading System, che dal 2008 include anche le operazioni in Euro. 
Il cambio ufficiale del Sum e’ determinato dalla CBU ogni sette giorni sulla base del tasso medio dell’ITS (Interbank Trading Session) della settimana precedente e resta in vigore sino alla settimana successiva. 
Per quanto concerne l’entità delle riserve valutarie del Paese, la CBU non fornisce alcun dato statistico anche se dagli organi statistici indipendenti e internazionali il saldo appare in surplus grazie alle esportazioni di cotone e gas Uzbeko e nonostante un diminuzione dei prezzi nei mercati internazionali nel 2012. Alla luce delle restrizioni monetarie introdotte lo scorso febbraio, le riserve valutarie e quelle aurifere del Paese potrebbero aver segnato un calo a seguito delle limitazioni imposte alle importazioni. Di conseguenza non può essere escluso un deprezzamento della moneta nazionale nel 2013 e nel 2014 che potrebbe portare la quotazione ufficiale del Sum di deprezzarsi del 30% entro la metà del 2017. 
